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“CHI CERCATE?

I segni e la fede nel Vangelo di Giovanni”

Cana di Galilea

Dall’acqua lustrale al vino nuovo

I.
Attendere la Parola

Dal Salmo 96 (95)

T: Hai fatto nuove, Signore, tutte le cose.
A. 
Cantate al Signore un canto nuovo,


cantate al Signore, uomini di tutta la terra.


Cantate al Signore, benedite il suo nome.
T: Hai fatto nuove, Signore, tutte le cose.
A. 
Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza.


In mezzo alla genti narrate la sua gloria,


a tutti i popoli dite le sue meraviglie.
T: Hai fatto nuove, Signore, tutte le cose.
A. 
Date al Signore, o famiglie dei popoli,


date al Signore gloria e potenza,


date al Signore la gloria del suo nome.
T: Hai fatto nuove, Signore, tutte le cose.
A. 
Tremi davanti a lui tutta la terra.

Dite tra le genti: “Il Signore regna!”.

È stabile il mondo, non potrà vacillare!

Egli giudica i popoli con rettitudine. Non 
T: Hai fatto nuove, Signore, tutte le cose.

II.
Ascoltare la Parola 

1. Lettura  (Gv. 2, 1-11)
1Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. 2Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno vino”. 4E Gesù le rispose: “Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora”. 5Sua madre disse ai servitori: “Qualsiasi cosa vi dica, fatela”.

6Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. 7E Gesù disse loro: “Riempite d’acqua le anfore”; e le riempirono fino all’orlo. 8Disse loro di nuovo: “Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto”. Ed essi gliene portarono. 9Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo 10e gli disse: “Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora”.
11Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli cedettero in lui. 
2. Commento al testo

	1Il terzo giorno -  il terzo giorno è quello della manifestazione, della risurrezione: Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini 23e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà. (Mt 17, 22-23) è il tempo di Giona che restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti (Gn 2, 1), del ritrovamento al tempio seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. (Lc 2, 46). È il tempo della folla che lo segue prima della moltiplicazione dei pani e dei pesci: Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino…. Tutti mangiarono a sazietà (Mt 15, 32. 37  Mc 8, 2-3. 8)


	1Vi fu una festa di nozze – le nozze sono la festa per eccellenza. Inoltre la festa di nozze rappresentava un’occasione di grande rilievo sociale, sia per il numero di partecipanti, che per la durata dei festeggiamenti: nella Bibbia ricorre l’immagine di Dio come sposo e del suo popolo sua sposa e le nozze rimandano all’Alleanza del Signore col suo popolo: Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio (Mt 22, 1) Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? (Mt 9,15) 


	1 c’era la madre di Gesù – Maria, la madre di Gesù, è l’invitata, probabilmente parente di uno degli sposi. In poche righe è nominata più volte. È lei il personaggio che agisce e fa agire Gesù, con una potenza di intercessione che altera perfino i tempi per lui programmati:  4 Non è ancora giunta la mia ora


	3 Non hanno vino – il vino è segno di festa e di abbondanza, utilizzato nell’Antico Testamento come immagine per preannunziare l’era messianica, durante la quale Dio lo avrebbe donato gratuitamente e con abbondanza quale emblema di gioia e di pienezza di vita:  8Hai messo più gioia nel mio cuore
                                 di quando abbondano vino e frumento. (salmo 4, 8)

     1O voi tutti assetati venite all’acqua,

     chi non ha denaro venga ugualmente; comprate e mangiate senza denaro

     e, senza spesa,  vino e latte.

     3Io stabilirò per voi un’alleanza eterna. (Is. 55, 1.3) 

Durante il banchetto Gesù opera una straordinaria trasformazione: l’acqua viene tramutata in vino. Durante l’ultima cena (e in ogni celebrazione eucaristica) il vino diventerà il suo sangue, la sua vita.


	4 Non è ancora giunta la mia ora. L’ora non è il momento in cui il Maestro sta per realizzare il primo miracolo, il primo segno, ma è la realtà della sua manifestazione nella risurrezione di Pasqua. Mentre Maria cerca il vino per la festa di nozze, Gesù le fa capire che la vera festa deve ancora venire. 


	 5 “Qualsiasi cosa vi dica, fatela”. Maria non intende la frase di Gesù come un rifiuto, ma con estrema fiducia invita i servi ad affidarsi al Signore e a mettere in pratica qualsiasi cosa Egli comandi.


	6Vi erano là sei anfore di pietra: le grandi anfore sono sei, una meno del numero pieno sette, quindi una quantità incompiuta. E per giunta vuote, quindi inutilizzate, come a richiamare l’alleanza antica in attesa di essere riempita, portata a compimento. Gesù non fa aggiungere vino all’acqua, ma trasforma questa, simboleggiando che non viene a cambiare la legge, ma a portarla a compimento. Alcuni autori affermano che l’acqua delle anfore sta al vino buono, come il battesimo di Giovanni Battista sta a quello di Gesù in Spirito e verità.


	9Colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori: diakonòi nel testo greco, termine che richiama una funzione ministeriale non di responsabilità, ma operativa. Sono l’icona vivente di tutti quelli che, rispondendo con prontezza all’invito di Maria. Si prestano a collaborare all’opera del Maestro e diventano i primi testimoni inconsapevoli del segno compiuto da Gesù. Devono riferire all’autorità: a colui che dirigeva il banchetto, a Cana; alla gerarchia, nella struttura ecclesiale.


	11Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù. Gesù opererà altri segni, per aiutare quelli che lo seguivano a credere in lui. A Natanaele aveva anticipato: vedrai cose più grandi di queste.  A Cafarnao  li rimprovererà: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati(Gv 6, 26). La folla a sua volta a Gerusalemme si chiede: il Cristo, quando verrà, potrà fare segni più grandi di quelli che ha fatto costui? (Gv 7,31) . E ai Giudei che lo interrogano durante la festa della Dedicazione ripeterà: anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre. (Gv10, 38)


3. Dialogo in gruppo

1. Maria agisce sempre in funzione del Figlio con atti di mediazione. Il suo cuore di madre vede le anfore vuote della nostra vita e interviene per indicarci che cosa fare affinché la festa sia vera anche per noi. Ne siamo consapevoli?
2. Il rifiuto iniziale di Gesù non era dovuto a incapacità, ma perché rifuggiva dalla gloria che ne sarebbe derivata. Tuttavia l’insistenza, la preghiera di Maria, ottiene da una parte di anticipare i tempi della manifestazione di Gesù, dall’altra di evitare in modo strepitoso che la festa si tramuti in un fiasco mortificante. Chiedete e vi sarà dato, bussate e vi sarà aperto. Ci crediamo veramente?
3. Il vino esprime la gioia. Come possiamo comunicare agli altri la gioia della nostra fede, l’ebbrezza di essere cristiani, la sobria ebbrezza dello Spirito?
III. Dimorare nella Parola   
Signore Gesù, è bello
pensare a te come a uno sposo;

sapere che facendo quello che ci dici

puoi cambiare la nostra vita

come hai trasformato l’acqua in vino.

Ci consola apprendere


che hai fatto delle nostre famiglie


i segni della tua alleanza


fedele fino alla croce:


la tua ora.
Comprendiamo, con timore, che

la famiglia e la società

senza di te assomigliano

a una festa di nozze senza lo sposo,

a un banchetto dove manca il vino della gioia.

Maria, tu che con sguardo materno

sai intuire le difficoltà,


insegnaci a fare tutto quello che lui ci dice



affinché nelle nostre case non manchi la festa,


ma si scorga il segno dell’amore fedele di Dio.
Amen

	Prossimo incontro, dicembre: Nicodemo


Gv. 1, 29-51


Gv. 2, 1-11


Gv.  3, 1-15


Gv. 13, 1-15


Gv. 18, 28 – 19, 11


Gv. 19, 25-37


Gv. 20, 1-10








